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farci tornare in polvere. E quanta polvere c’è nelle nostre relazioni! Guardiamo in 
casa nostra, nelle famiglie: quanti litigi, quanta incapacità di disinnescare i conflitti, 
quanta fatica a chiedere scusa, a perdonare, a ricominciare, mentre con tanta 
facilità reclamiamo i nostri spazi e i nostri diritti! C’è tanta polvere che sporca 
l’amore e abbruttisce la vita. Anche nella Chiesa, la casa di Dio, abbiamo lasciato 
depositare tanta polvere, la polvere della mondanità.

E guardiamoci dentro, nel cuore: quante volte soffochiamo il fuoco di Dio con la 
cenere dell’ipocrisia! L’ipocrisia: è la sporcizia che Gesù chiede di rimuovere oggi 
nel Vangelo. Infatti, il Signore non dice solo di compiere opere di carità, di pregare 
e di digiunare, ma di fare tutto questo senza finzioni, senza doppiezze, senza 
ipocrisia (cfr Mt 6,2.5.16). Quante volte, invece, facciamo qualcosa solo per essere 
approvati, per il nostro ritorno di immagine, per il nostro ego! Quante volte ci 
proclamiamo cristiani e nel cuore cediamo senza problemi alle passioni che ci 
rendono schiavi! Quante volte predichiamo una cosa e ne facciamo un’altra! 
Quante volte ci mostriamo buoni fuori e coviamo rancori dentro! Quanta 
doppiezza abbiamo nel cuore... È polvere che sporca, cenere che soffoca il fuoco 
dell’amore.

Abbiamo bisogno di pulizia dalla polvere che si deposita sul cuore. Come fare? Ci 
aiuta il richiamo accorato di san Paolo nella seconda Lettura: «Lasciatevi 
riconciliare con Dio!». Paolo non lo chiede, lo supplica: «Vi supplichiamo in nome 
di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio». (2 Cor 5,20). Noi avremmo detto: 
“Riconciliatevi con Dio!”. Invece no, utilizza il passivo: lasciatevi riconciliare. 
Perché la santità non è attività nostra, è grazia! Perché da soli non siamo capaci di 
togliere la polvere che ci sporca il cuore. Perché solo Gesù, che conosce e ama il 
nostro cuore, può guarirlo. La Quaresima è tempo di guarigione.

Che cosa fare dunque? Nel cammino verso la Pasqua possiamo compiere due 
passaggi: il primo, dalla polvere alla vita, dalla nostra umanità fragile all’umanità di 
Gesù, che ci guarisce. Possiamo metterci davanti al Crocifisso, stare lì, guardare e 
ripetere: “Gesù, tu mi ami, trasformami… Gesù, tu mi ami, trasformami…”. E 
dopo aver accolto il suo amore, dopo aver pianto davanti a questo amore, il 
secondo passaggio, per non ricadere dalla vita alla polvere. Si va a ricevere il 
perdono di Dio, nella Confessione, perché lì il fuoco dell’amore di Dio consuma la 
cenere del nostro peccato. L’abbraccio del Padre nella Confessione ci rinnova 
dentro, ci pulisce il cuore. Lasciamoci riconciliare per vivere come figli amati, come 
peccatori perdonati, come malati risanati, come viandanti accompagnati. 
Lasciamoci amare per amare. Lasciamoci rialzare, per camminare verso la meta, la 
Pasqua. Avremo la gioia di scoprire che Dio ci risuscita dalle nostre ceneri.

  
dall’ 8 al 14 Marzo 2020

Seconda settimana di Quaresima

  

  
  

Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: 
in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo  
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Domenica, 8 Marzo 2020
Liturgia della Parola Gn 12,1-4a; Sal 32; 2Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li 
condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo 
volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed 
ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la 
parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò 
qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora 
parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una 
voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il 
mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la 
faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e 
disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non 
Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a 
nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai 
morti». 

…È MEDITATA 

Dal deserto di pietre al monte di luce. 
Dalle tentazioni alla trasfigurazione. 
Il cammino di Cristo è quello di ogni 
discepolo, cammino ascendente e 
liberante: dal buio delle tentazioni 
attraversato fino alla luce di Dio. E fu 
trasfigurato davanti a loro: il suo 
volto brillò come il sole e le sue vesti 
divennero candide come la luce. Co-
me il sole, come la luce. Quante volte 
nella Bibbia, nei salmi, Dio sorge 
glorioso come un sole: il sole chiama 
alla vita, a fiorire a maturare a dare 
frutto. Accende la bellezza dei colori 
e degli occhi. Come la pianta che 
cattura la luce del sole e la trasforma 
in vita, così noi, fili d'erba davanti a 
Dio, possiamo imbeverci, intriderci 
della sua luce e tradurla in calore 
umano, in gioia, in sapienza.

Gesù ha un volto di sole, perché ha un 
sole interiore, per dirci che Dio ha un 
cuore di luce. Ma quel volto di sole è 
anche il volto dell'uomo: ognuno ha 
dentro di sé un tesoro di luce, un sole 
interiore, che è la nostra immagine e 
somiglianza con Dio. La vita 
spirituale altro non è che la gioia e la 
fatica di liberare tutta la luce sepolta 
in noi.
Signore, Pietro prende la parola, 
che bello essere qui! Restiamo 
quassù insieme. L'entusiasmo di 
Pietro, la sua esclamazione stupita: 
che bello! Ci fanno capire che la fede 
per essere forte e viva deve 
discendere da uno stupore, da un 
innamoramento, da un «che bello!» 
gridato a pieno cuore. Come Pietro 
sul monte: è bello con te, Signore!
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Così siamo polvere preziosa, destinata a vivere per sempre. Siamo la terra su cui 
Dio ha riversato il suo cielo, la polvere che contiene i suoi sogni. Siamo la speranza 
di Dio, il suo tesoro, la sua gloria.

La cenere ci ricorda così il percorso della nostra esistenza: dalla polvere alla vita.
Siamo polvere, terra, argilla, ma se ci lasciamo plasmare dalle mani di Dio 
diventiamo una meraviglia. Eppure spesso, soprattutto nelle difficoltà e nella
solitudine, vediamo solo la nostra polvere! Ma il Signore ci incoraggia: il poco che 
siamo ha un valore infinito ai suoi occhi. Coraggio, siamo nati per essere amati, 
siamo nati per essere figli di Dio.

Cari fratelli e sorelle, all’inizio della Quaresima rendiamoci conto di questo. Perché 
la Quaresima non è il tempo per riversare sulla gente inutili moralismi, ma per 
riconoscere che le nostre misere ceneri sono amate da Dio. È tempo di grazia, per 
accogliere lo sguardo d’amore di Dio su di noi e, così guardati, cambiare vita. 
Siamo al mondo per camminare dalla cenere alla vita. Allora, non polverizziamo la 
speranza, non inceneriamo il sogno che Dio ha su di noi. Non cediamo alla 
rassegnazione. E tu dici: “Come posso aver fiducia? Il mondo va male, la paura 
dilaga, c’è tanta cattiveria e la società si sta scristianizzando…”. Ma non credi che 
Dio può trasformare la nostra polvere in gloria?

La cenere che riceviamo sul capo scuote i pensieri che abbiamo in testa. Ci ricorda 
che noi, figli di Dio, non possiamo vivere per inseguire la polvere che svanisce. Una 
domanda può scenderci dalla testa al cuore: “Io, per che cosa vivo?”. Se vivo per le 
cose del mondo che passano, torno alla polvere, rinnego quello che Dio ha fatto in 
me. Se vivo solo per portare a casa un po’ di soldi e divertirmi, per cercare un po’ 
di prestigio, fare un po’ di carriera, vivo di polvere. Se giudico male la vita solo 
perché non sono tenuto in sufficiente considerazione o non ricevo dagli altri quello 
che credo di meritare, resto ancora a guardare la polvere.

Non siamo al mondo per questo. Valiamo molto di più, viviamo per molto di più: 
per realizzare il sogno di Dio, per amare. La cenere si posa sulle nostre teste 
perché nei cuori si accenda il fuoco dell’amore. Perché siamo cittadini del cielo e 
l’amore a Dio e al prossimo è il passaporto per il cielo, è il nostro passaporto. I beni 
terreni che possediamo non ci serviranno, sono polvere che svanisce, ma l’amore 
che doniamo – in famiglia, al lavoro, nella Chiesa, nel mondo – ci salverà, resterà 
per sempre.

La cenere che riceviamo ci ricorda un secondo percorso, quello contrario, quello 
che va dalla vita alla polvere. Ci guardiamo attorno e vediamo polveri di morte. 
Vite ridotte in cenere. Macerie, distruzione, guerra. Vite di piccoli innocenti non 
accolti, vite di poveri rifiutati, vite di anziani scartati. Continuiamo a distruggerci, a 
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come quello di una madre verso il 
figlio malato "si commosse". È il 
verbo che definisce la figura del 
padre. "Commosso" vuole dire: "gli si 
sono mosse dentro le viscere". 
Letteralmente "fu colpito alle 
viscere". L'evangelista Luca 
attribuisce a questo padre i sentimenti 
di una madre. 
------------------------------------------
È vero, Dio ci corre incontro pur di 
riaverci. È questo il senso del perdono 
cristiano: esso parte da Dio, ancor prima 

che da noi. A noi è chiesto solo di 
accoglierlo, di riconoscerlo. Potremmo 
dire che la scena del padre che abbraccia 
il figlio è l'icona più chiara della 
confessione. Il padre sembra non saper 
stare senza i figli. Esce perciò anche verso 
il figlio maggiore che non voleva entrare: 
vuole che anche lui abbracci il fratello. 
Dio è fatto così: precede sempre 
nell'amore e corre verso di noi, peccatori, 
per abbracciarci.
                                Mons. Vincenzo Paglia

…È PREGATA 

O Dio, che per mezzo dei sacramenti ci rendi partecipi del tuo mistero di gloria, 
guidaci attraverso le esperienze della vita, perché possiamo giungere alla 
splendida luce in cui è la tua dimora. 

… M’IMPEGNA 

Noi tutti siamo quel figlio che il peccato ha allontanato dal Padre, e che deve 
ritrovare, ogni giorno più direttamente, il cammino della sua casa, il cammino 
del suo cuore. La conversione è esattamente questo: questo viaggio, questo 
percorso che consiste nell’abbandonare il nostro peccato e la miseria nella quale 
esso ci ha gettati per andare verso il Padre.

*****************************************************************************************

SANTA MESSA, BENEDIZIONE E IMPOSIZIONE DELLE CENERI
26 febbraio 2020

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Iniziamo la Quaresima ricevendo le ceneri: “Ricordati che sei polvere, e in polvere 
ritornerai” (cfr Gen 3,19). La polvere sul capo ci riporta a terra, ci ricorda che 
veniamo dalla terra e che in terra torneremo. Siamo cioè deboli, fragili, mortali. Nel 
corso dei secoli e dei millenni siamo di passaggio, davanti all’immensità delle 
galassie e dello spazio siamo minuscoli. Siamo polvere nell’universo. Ma siamo 
la polvere amata da Dio. Il Signore ha amato raccogliere la nostra polvere tra le 
mani e soffiarvi il suo alito di vita (cfr Gen 2,7). 
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Questo Vangelo è per dirci che la 
Quaresima più che un tempo di lutto e 
penitenza, è un girarsi verso la 
bellezza e la luce. Acquisire fede si-
gnifica acquisire bellezza del vivere, 
acquisire che è bello amare, 
abbracciare, dare alla luce, esplorare, 
lavorare, seminare, ripartire perché la 
vita ha senso, va verso un esito 
buono, qui e nell'eternità. San Paolo 
scrive a Timoteo una frase bellissima: 
Cristo è venuto ed ha fatto risplendere 
la vita. Non solo il suo volto, non solo 
le sue vesti sul Tabor, non solo i no-
stri sogni. Ma la vita, qui, adesso, di 
tutti. Ha riacceso la fiamma delle 
cose. Ha messo nelle vene del mondo 
frantumi di stelle. Ha dato splendore e 
bellezza all'esistenza. Ha dato sogni e 
canzoni bellissime al nostro andare di 
uomini e donne.

Basterebbe ripetere senza stancarci: 
ha fatto risplendere la vita, per 
ritrovare la verità e la gioia di credere 
in questo Dio.
Allora tutto il creato si fa trasparente 
e il divino traspare nel fondo di ogni 
essere (Teilhard de Chardin) e gronda 
di luce ogni volto di uomo (Turoldo).
--------------------------------------------
La Trasfigurazione è per i discepoli una 
esperienza di luce, di speranza, di 
coraggio ed anche un preludio della 
Risurrezione di Gesù: Egli ci fa capire che i 
nostri corpi mortali sono destinati ad 
essere trasfigurati nello splendore e nella 
gioia di Dio e a questo traguardo ci 
prepariamo accogliendo il figlio "amato", 
che ci parla nel Vangelo e nelle 
profondità del nostro cuore.
Casa di Preghiera San Biagio

…È PREGATA 

Ti preghiamo, Signore Gesù, illumina anche noi con la luce della tua bellezza. 
In compagnia di Pietro, Giacomo e Giovanni contempleremo il tuo Volto 
trasfigurato d'amore. Tu non ci vuoi mai lasciare soli, lo sai che siamo deboli e 
fragili. Tu conosci la nostre fatiche e ci hai chiamati a te per donarci forza e 
coraggio con la tua Parola e il tuo Pane di vita. Fa' che anche in mezzo alle 
fatiche quotidiane non ci sentiamo mai soli e che il ricordo della tua bellezza 
non ci permetta di svendere il nostro cuore alle illusioni e alle promesse false del 
mondo. Con la forza dello Spirito di santità, guidaci nel nostro cammino di 
conversione quaresimale. 

…MI IMPEGNA 

“Ascoltatelo." Queste parole fanno ripensare a tutte le nostre ingiustificabili 
superficialità, soprattutto nella fede. Forse abbiamo proprio bisogno di 
fermarci un po' e di ascoltare. Ascoltare Lui e non solo le chiacchiere vuote 
della televisione o le news di internet. Ascoltare Lui e mettere a tacere le 
vanità, le distrazioni e i pettegolezzi che ci circondano. Ascoltare Lui nella 
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sua Parola che quotidianamente viene annunciata e spezzata nelle nostre 
comunità. Ascoltare Lui e rimettere ordine nella nostra vita. Ascoltare per 
assaporare la Sua bellezza nel deserto delle nostre fatiche quotidiane. 
Ascoltare per gustare il silenzio pieno della Sua presenza. Basta scegliere, 
basta mettere ordine nella propria giornata e dare gerarchia sana alle nostre 
priorità.

Lunedì, 9 Marzo 2020 
Liturgia della Parola Dn 9,4-10; Sal 78 Lc 6,36-38

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati.
Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio».

…È MEDITATA 

La perfezione di Dio consiste 
nell'usare misericordia, nell'avere 
compassione, nell'accogliere il figlio 
che si è perso. La Quaresima che 
stiamo vivendo ci deve portare ad 
avere maggiore misericordia: verso le 
persone che incontriamo, certo, ma 
anche verso noi stessi. Troppe volte il 
Dio che immaginiamo altro non è se 
non una rappresentazione distorta di 
una parte di noi esigente ed 
inflessibile. E di misericordia il nostro 
mondo ha urgente bisogno. Di uomini 
e donne che sappiano capire il dolore 
che ogni uomo porta con sé. E nel 
nome del Nazareno siano capaci di 
usare il proprio cuore per condividere 
la miseria che tutti ci caratterizza. 
Misericordia e compassione che non 
sono lassismo, un lasciar perdere, ma 

il desiderio autentico di camminare 
insieme superando ogni tenebra.
----------
Erba 2006. Carlo Castagna, padre, 
marito, nonno delle vittime della 
strage, che l'ha privato degli affetti 
più cari, risponde a un'intervista: 
"Perdonare? Ma certo che bisogna 
perdonare! Come si fa a non 
perdonare? Scherziamo!?! Se non si 
perdona è finita per tutti! Dove si va a 
finire in questo mondo? Si torna ai 
tempi della giungla e alla legge della 
foresta. Non resta più niente di buono 
in questo mondo per cui val la pena 
andare avanti!" Un sacerdote 
commenta: " Ho capito 
immediatamente che quelle parole 
avevano a che fare con Dio e la sua 
Parola di sempre, con Gesù e la sua 
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non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 
salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre 
lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il 
figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 
portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al 
dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e 
facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era Il 
figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la 
musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto 
questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare 
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non 
voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo 
padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze 
con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: 
“Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far 
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”». 

…È MEDITATA 

Lungo i secoli, questa Parola di Gesù 
è stata raccontata, commentata, 
raffigurata nell' arte e ha commosso 
donne e uomini di tutto il mondo, 
soprattutto coloro che si erano 
allontanati da "casa". La parabola è 
un'esaltazione, una difesa della 
misericordia di Dio verso i peccatori. 
E' un canto di gioia che celebra la 
felicità di chi ha ritrovato ciò che 
aveva smarrito. "Un uomo aveva due 
figli". Ecco come inizia il racconto: è 
la storia di sempre. "Il più giovane dei 
due disse al padre". C'è una 
giovinezza che manifesta un 
atteggiamento molto frequente anche 
oggi perché dice al padre: "dammi la 
parte del patrimonio che mi spetta". È 
il peccato della pretesa 

autosufficienza. Ciò che colpisce in 
questa prima parte del testo è il 
"silenzio" del Padre. Un Padre 
rispettoso della tua libertà, che si 
"annulla" di fronte alla tua scelta La 
storia continua mettendo al centro le 
esperienze drammatiche del figlio 
che, a un certo punto, decide di 
tornare dal padre, non senza timore e 
vergogna. Ma "Quando era ancora 
lontano...". Sorpresa! Il padre lo vide. 
Per capire, l'evangelista usa per noi 
dei verbi: i verbi dell'amore.
Per quanto lontano il Padre lo vede 
sempre; nessuna oscurità e tenebre 
può sottrarlo alla sua vista. L'occhio è 
l'organo del cuore: gli porta l'oggetto 
del suo desiderio. Lo sguardo di Dio 
verso il peccatore è tenero e benevolo 
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ingenuamente - nell'ottusità del loro 
cuore, non capiscono che proprio di 
loro si sta parlando. E inveiscono: 
morte, punizione, vendetta, maniere 
forti! Già, replica il Rabbì, già. Così 
non sarà, così non avverrà. Solo 
l'ultima parte del consiglio si 
avvererà: ad altri verrà data la vigna, a 
noi. Il rabbì, invece, non si 
vendicherà, ma si lascerà spazzare via 

piuttosto che usare violenza.
Abbi pietà del tuo popolo, o 
misericordioso!
-------------------------------------------
Dio non è come gli uomini, il suo giudizio 
è diverso, le sue scelte incomprensibili. 
Andrà fino in fondo sperando che, 
davanti a quella croce, gli uomini 
finalmente si convertano. Paolo Curtaz

…È PREGATA 

Dio onnipotente e misericordioso, concedi ai tuoi fedeli di essere intimamente 
purificati dall’impegno penitenziale della Quaresima, per giungere con spirito 
nuovo alle prossime feste di Pasqua. 

…MI IMPEGNA 

Anche nella mia vita personale si ripete questa parabola: rifiuto di Dio e 
possibilità di riscatto, ma solo fidandomi di Cristo, su cui, come "pietra 
angolare", fondo la mia vita nuova.

Sabato, 14 Marzo 2020
Liturgia della Parola Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per 
ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, 
dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue 
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, 
partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo 
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al 
servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a 
pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 
porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati 
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, 
andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 
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forza soprannaturale. Mi è venuto 
spontaneo dire: Io avrei saputo vivere 
così il Vangelo di Gesù?".
-------------------------------------
-------------Cos'è la misericordia? 

Null'altro si potrebbe dire, che "una 
miseria raccolta nel cuore". Quando la 
miseria altrui tocca e colpisce il tuo 
cuore, quella è misericordia.
David Maria Turoldo

…È PREGATA 

O Dio, che hai ordinato la penitenza del corpo come medicina dell’anima, fa’ che 
ci asteniamo da ogni peccato per avere la forza di osservare i comandamenti del 
tuo amore. 

…MI IMPEGNA 

Se non vuoi essere giudicato, non giudicare! Se non vuoi essere condannato, 
non condannare! Se vuoi essere perdonato, perdona! Se vuoi ricevere una 
buona misura, dà una buona misura agli altri! Non aspettare fino a che l'altro 
prenda l'iniziativa, ma prendila tu e comincia già! E vedrai che è così!
Questi imperativi d'amore ci schiudono porte verso la liberazione, soprattutto il 
perdono ridona la pace interiore che prende posto nel nostro cuore.
Il cammino del perdono, spesso è preceduto per il rancore licito per la offesa 
che ci ha ferito l'anima, ma fermarsi nel rancore non è di cristiani. Pure se ci 
sembra impossibile possiamo arrivare ad accogliere chi ci ha offeso 
guardandolo cosi come Dio lo guarda. Quando riusciamo a perdonare l'amore 
di Dio penetra in noi e quello che ci ha fatto piangere, quello che ci ha distrutto, 
si trasforma in certezza di amore con il quale Dio perdonerà anche noi.
Max Thurian, monaco di Taizé, afferma: "Chi non è capace di perdonare non 
è capace di amare".

Martedì, 10 Marzo 2020
Liturgia della Parola   Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e 
osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché 
essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e 
li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure 
con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: 
allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti 
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d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, 
come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi 
chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 
E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre 
vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la 
vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece 
si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 

…È MEDITATA 

La Parola di Gesù, oggi, diventa come 
a uno specchio della nostra vita. 
Criticando scribi e farisei colpisce nel 
segno: "Loro dicono, ma non fanno", 
non osservano ciò che insegnano. 
Ecco quindi l'avvertimento per la 
gente e anche per noi: "Fate ed 
osservate quanto vi dicono. Ma non 
fate secondo le loro opere, perché 
dicono e non fanno!" E' una critica 
terribile! Viene bollato un modo di 
fare e di vivere poco sincero. Nel 
meditare su queste incoerenze, oggi, 
conviene pensare non ai farisei e agli 
scribi di quel tempo ormai passato, 
bensì a noi stessi e alle nostre 
incongruenze.
"Voi tutti siete fratelli". Gesù ordina 
di avere l'atteggiamento contrario. In 
modo chiaro, enumera gli 
atteggiamenti sbagliati dei farisei: 
fanno tutto per essere visti ed elogiati, 
si servono di tuniche speciali per la 
preghiera, a loro piacciono i primi 
posti ed essere salutati sulla piazza 
pubblica. Rappresentano un tipo di 

comunità che mantiene, legittima e 
alimenta le differenze di classe e di 
posizione sociale. Legittima i 
privilegi dei grandi e la posizione 
inferiore dei piccoli. Ora, se c'è una 
cosa che a Gesù non piace è 
l'apparenza che inganna. 
L'insegnamento finale del Vangelo 
odierno è chiaro: "Il più grande tra di 
voi sia vostro servo; chi invece si 
innalzerà, sarà abbassato e chi si 
abbasserà sarà innalzato" .
------------------------------------------
Brutta bestia l'incoerenza, soprattutto 
fra credenti! Troppe volte anche noi 
siamo vittime dello stesso clamoroso 
sbaglio: non viviamo ciò che 
proclamiamo. Crediamo nel Dio in mezzo 
a noi, in colui che è il vivente, e ci 
comportiamo come uomini e donne 
senza speranza, senza futuro, senza 
compassione. E stiamo attenti a non 
cadere nel rischio sempre presente fra gli 
uomini di religione, del mettere 
l'apparenza prima della sostanza.                                                                                      
                                                       Paolo Curtaz

…È PREGATA 

Custodisci, o Padre, la tua Chiesa con la tua continua benevolenza, e poiché, a 
causa della debolezza umana, non può sostenersi senza di te, il tuo aiuto la 
liberi sempre da ogni pericolo e la guidi alla salvezza eterna. 
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sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù 
disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno 
di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste 
parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 
Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava 
un profeta. 

…È MEDITATA 

Il dolore di Dio, questo mi sconcerta, 
mi zittisce. Gesù parla (me lo vedo), 
sussurra quasi, lo sguardo abbassato, 
la voce rotta dall'emozione: che fare? 
Che farò? La storia dell'umanità, ci 
svela Gesù, è una storia d'amore in 
crisi, di un innamorato passionale -
Dio - e di una sposa tiepida e 
opportunista: l'umanità. Leggete bene, 
ve ne prego: quanta dignità in questo 
padrone che prepara con cura e amore 
la vigna da dare in affitto, leggete 
dell'arroganza idiota di questi 
affittavoli che pensano - uccidendo il 
figlio del padrone - di diventare eredi 
(ma che manuale di diritto hanno 
letto?). Immagine dell'umanità che 
non riconosce il proprio Creatore, il 
proprio limite, questa tragica parabola 
è la sintesi della storia fra Dio e 
Israele, fra Dio e l'umanità. L'uomo 
non riconosce il suo Creatore, si 
sostituisce a lui: ecco il peccato di 
fondo, la tragica fragilità dell'uomo, 
credere di essere autosufficiente, 
senza dover rendere conto, 
misconoscere il proprio limite. E così 

accade ancora oggi, all'umanità che 
invece di orgogliosamente realizzarsi 
nel dare frutti, pensa a come fregare il 
proprietario, che nega l'evidenza, che 
si crede onnipotente. Che fare? Gesù, 
ora, stenta a parlare, pensa alle sue 
parole, ai suoi gesti, alla tanta 
tenerezza, alla profonda e virile 
umanità mostrata negli anni 
dell'annuncio. Il problema di fondo, 
amici, è che all'uomo un Dio così 
proprio non importa, non lo vuole. 
Preferiamo un Dio scostante e 
impettito, forse, onnipotente e freddo 
da placare o convincere. Che fare?
Mi commuove, questo Dio 
onnipotente come fermato dalla nostra 
reazione, come un amante scosso, un 
genitore ferito, un amico che si scopre 
improvvisamente tradito. Che fare? 
Questo Dio sconsiderato che rischia la 
vita del figlio, illuso di suscitare 
rispetto nell'uomo, se non giustizia. E 
invece no, anche questo gesto è 
stravolto, incompreso. Che fare? Gesù 
non sa più cosa dire, ora, aspetta una 
risposta dagli affittavoli che -
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soffocare in sé la profonda 
consapevolezza di essere anch’egli 
null’altro che un povero mendicante. E 
tanto maggiore è il potere e la ricchezza a 
sua disposizione, tanto maggiore può 
diventare quest’accecamento 
menzognero. Esso arriva al punto da 
neppure voler vedere il povero Lazzaro 
che mendica alla porta della sua casa, il 
quale è figura del Cristo che nei poveri 

mendica la nostra conversione. Lazzaro è 
la possibilità di conversione che Dio ci 
offre e che forse non vediamo. E 
quest’accecamento si accompagna ad un 
superbo delirio di onnipotenza, in cui 
risuona sinistramente quel demoniaco 
«sarete come Dio» che è la radice di ogni 
peccato.

PAPA FRANCESCO

…È PREGATA 

O Dio, che ami l’innocenza, e la ridoni a chi l’ha perduta, volgi verso di te i 
nostri cuori e donaci il fervore del tuo Spirito, perché possiamo esser saldi nella 
fede e operosi nella carità. 

…MI IMPEGNA 

Lazzaro giace, ancora, alla nostra porta, mentre, noi, siamo indifferenti. 
"Lazzaro giace sulla nostra porta, ma le mode ci fanno preferire la solidarietà a 
distanza, quella delle adozioni di bambini lontani, che, mai, incontreremo. Le 
mode ci fanno preferire la solidarietà che viaggia sulle onde di un sms, una 
solidarietà che, mai, ci renderà davvero prossimi, a chi è nel bisogno. Apriamo i 
nostri occhi! Lazzaro è dentro la nostra famiglia, dentro il nostro posto di 
lavoro, dentro la nostra comunità".

Venerdì, 13 Marzo 2020
Liturgia della Parola Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi 
piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e 
costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano.
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini 
a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un 
altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il 
proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto 
il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 
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…MI IMPEGNA 

Il cristiano è chiamato a testimoniare il messaggio evangelico non solo a parole, 
ma soprattutto con le opere. Il vero discepolo è un testimone coerente che sa 
resistere alla tentazione di ipocrisia: le sue parole e opere comunicano lo stesso 
messaggio illuminante.

Mercoledì, 11 Marzo 2020 
Liturgia della Parola  Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici 
discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e 
il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e 
flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la 
madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 
Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli 
siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose 
Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto 
per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo 
berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li 
chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su di 
esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà 
vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, 
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 

…È MEDITATA 

Che dolore, amici! Gesù sa che le 
cose per lui si stanno mettendo male. 
Nel deserto ha scelto di essere un 
Messia di basso profilo, di 
condividere il vero volto di Dio con la 
tenerezza della predicazione, di 
rinunciare alle scorciatoie 
miracolistiche ed ecco che la folla, 
dopo un iniziale entusiasmo, lo sta 

abbandonando. Gesù predica bene, 
certo, ma i romani sono ancora lì, 
dov'è il Messia atteso? Il contrasto 
con Gerusalemme cresce: i farisei lo 
osteggiano pubblicamente e i 
sacerdoti del Tempio lo considerano 
un guastafeste, i sadducei, 
conservatori, un anarchico blasfemo e 
pericoloso. Anche Dio è soggetto 
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all'impietoso giudizio degli uomini, 
anch'egli viene criticato, processato, 
escluso. Gesù, col cuore gonfio, ne 
parla con i discepoli. Ed essi di cosa 
parlano? Di chi, fra loro, è il migliore. 
Che dolore, amici! Gesù parla di 
sangue ed essi si spartiscono la gloria, 
egli si dichiara disposto a donare, ed 
essi parlano di prendere... Gesù, 
ancora una volta, si mette da parte, 
sveste il ruolo di fragile Messia e 
indossa i panni del Maestro: fra voi 
non sia così. Come una madre di 
famiglia col cuore gonfio di ansia 
mette da parte le proprie 
preoccupazione di fronte ai problemi 
famigliari, come un amante si 
dimentica per l'amato, così anche Dio 

con noi. Stiamo attenti a chi ci sta 
intorno, in questa giornata di 
Quaresima, forse qualcuno che ci sta 
accanto porta un peso nel cuore e non 
è riuscito a dirlo. Come Gesù, 
mettiamoci da parte per accogliere ed 
ascoltare... 
---------------------------------------------
Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto:
Ad essere compreso, quanto a 
comprendere.
Ad essere amato, quanto ad amare
Poichè:
Se è: Dando, che si riceve:
Perdonando che si è perdonati;
Morendo che si risuscita a Vita Eterna.
Amen.
San Francesco

…È PREGATA 

Sostieni sempre, o Padre, la tua famiglia nell’impegno delle buone opere; 
confortala con il tuo aiuto nel cammino di questa vita e guidala al possesso dei 
beni eterni. 

…MI IMPEGNA 

«Il cristiano è una persona conquistata dall'amore di Cristo e perciò, mosso da 
questo amore [...] è aperto in modo profondo e concreti all'amore per il 
prossimo. Tale atteggiamento nasce anzitutto dalla coscienza di essere amati, 
perdonati, addirittura serviti dal Signore, che si china la lavare i piedi degli 
Apostoli e offre Se stesso sulla croce per attirare l'umanità nell'amore di Dio».
Benedetto XVI per la Quaresima2013

Giovedì, 12 Marzo 2020 
Liturgia della Parola Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
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Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 
venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli 
angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi 
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a 
lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro 
a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e 
voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo 
luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 

…È MEDITATA 

Dell'uomo ricco della parabola di oggi 
non si dice nulla, non ha nemmeno un 
nome, e, probabilmente, non è una 
brutta persona. Ha invece un nome il 
povero che mendica alla sua porta: 
Lazzaro. Il ricco è troppo concentrato 
nelle sue cose per accorgersi di questo 
uomo che muore di fame sotto casa 
sua. È un uomo interamente 
concentrato su se stesso, non è 
particolarmente malvagio, ma non ha 
altro orizzonte se non il proprio. 
L'abisso che gli impedisce di 
raggiungere il padre Abramo 
teneramente abbracciato al suo 
Lazzaro, lo ha costruito con le sue 
stesse mani, e questo spazio nemmeno 
Abramo lo può colmare. Anche Dio 
fa quel che può... Se ci ostiniamo ad 
orientare la nostra vita lontano dai 
sentieri che ci portano alla pienezza, 

non possiamo certo lamentarci di non 
essere arrivati da nessuna parte! 
Stiamo attenti, allora, al demone 
dell'indifferenza che ci impedisce di 
riconoscere il volto del povero che 
mendica alla nostra porta. Questa 
Quaresima colmi l'abisso che troppo 
spesso creiamo intorno a noi. 
Accorgiamoci di chi ci sta intorno e 
diventiamo noi per primi l'abbraccio 
di Abramo per ogni uomo e ogni 
donna che vivono nella solitudine. 
-------------------------------------------
Davanti a questo amore forte come la 
morte (cfr Ct 8,6), il povero più misero si 
rivela essere colui che non accetta di 
riconoscersi tale. Crede di essere ricco, 
ma è in realtà il più povero tra i poveri. 
Egli è tale perché schiavo del peccato, che 
lo spinge ad utilizzare ricchezza e potere 
non per servire Dio e gli altri, ma per 


